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1. Previsioni area euro 2012
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2. Dati sulla disoccupazione giovanile nel mondo
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3. Tassi di disoccupazione giovanile in Europa, USA e Giappone 2009/2010
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“Nell’Unione europea su circa 212 milioni di occupati in età attiva i giovani 15-24enni sono 20 milioni (9,4%) e 24 milioni quelli dai 25 ai 29 anni (11,2%), mentre in Italia su 22 milioni e mezzo di occupati 1 milione e 240 mila (il 5,5%) ha un età compresa tra i 15 ai 24 anni e 2 milioni 50 mila ( 9,1%) tra i 25 e i 29 anni. (…)Vale la pena sottolineare come dal 2008 al 2010 nell’Unione europea siano stati persi 5 milioni e trecentomila posti di lavoro (-2,4%), di cui più di 2 milioni e mezzo (poco meno della metà) sono giovani tra i 15 e 24 anni (-11%) e quasi 1 milione e mezzo tra i 25 e i 29 anni (-6%)”.                   
4. Aspettative dei giovani italiani
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5. Flussi demografici e tasso di disoccupazione
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“Nel periodo 2005-2010 il tasso di occupazione dei giovani è calato in tutte le ripartizioni, nella media nazionale di oltre 5 punti percentuali (a circa il 46 per cento), quello dei più anziani è cresciuto di circa un punto e mezzo (a poco meno del 63 per cento)” ( Banca d’Italia, L’economia delle regioni italiane - novembre 2011).
6. Provincia Autonoma di Bolzano: Rapporto Economia 2010
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· “Nel 2009, i dati relativi al PIL per abitante, espresso in termini di potere d'acquisto, collocano l'Alto Adige come regione capofila a livello italiano. Anche nel confronto internazionale i risultati appaiono confortanti, tanto più perché dopo anni in cui si registrava una diminuzione del gap fra la provincia di Bolzano e la media europea, negli ultimi due anni, grazie ad una maggiore solidità del sistema produttivo altoatesino durante la recessione, l’indicatore è tornato a salire. (…)

· I dati statistici evidenziano, a livello regionale, il primato dell’Alto Adige, con un PIL pro capite vicino ai 35 mila euro nel 2009. Tuttavia nel confronto con l’anno base 2000 emerge una contrazione pari al 2,3%. Questo andamento negativo, tuttavia migliore rispetto alla situazione nazionale (-4,2%), deriva da una crescita demografica (+9,1%) più sostenuta rispetto alla crescita del PIL altoatesino (+6,6% a valori concatenati - anno di riferimento 2000).

·  L’Alto Adige trova nel mercato del lavoro uno dei suoi punti di forza. Già nel 2008 sono infatti stati raggiunti gli obiettivi fissati per il 2010, sia per l’occupazione totale che femminile. L’unico punto debole è rappresentato dall’occupazione degli over 55, che pur essendo in crescita rispetto al passato, risulta ancora essere distante dagli obiettivi della strategia di Lisbona”.
7. Provincia Autonoma di Trento : rilevazione forze lavoro 2° trimestre 2011
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Definizioni

· Forze lavoro: persone occupate e quelle in cerca di occupazione (disoccupate). Occupati: persone di 15 anni e più che nella settimana di riferimento: a) hanno svolto almeno un’ora di lavoro in una qualsiasi attività che preveda un corrispettivo; b) hanno svolto almeno un’ora di lavoro non retribuito nella ditta di un familiare; c) sono assenti dal lavoro (ad esempio, per ferie o malattia).

· I dipendenti assenti dal lavoro sono considerati occupati se l’assenza non supera tre mesi, oppure se durante l’assenza continuano a percepire almeno il 50% della retribuzione. Gli indipendenti assenti dal lavoro, ad eccezione dei coadiuvanti familiari, sono considerati occupati se, durante il periodo di assenza, mantengono l’attività. I coadiuvanti familiari sono considerati occupati se l’assenza non supera tre mesi.

· Persone in cerca di occupazione: comprendono le persone non occupate tra 15 e 74 anni che: a) hanno effettuato almeno un’azione attiva di ricerca di lavoro negli ultimi trenta giorni e sono disponibili a lavorare (o ad avviare un’attività autonoma) entro due settimane; b) oppure, inizieranno un lavoro entro tre mesi e sono disponibili a lavorare (o ad avviare un’attività autonoma) entro due settimane, qualora fosse possibile anticipare l’inizio del lavoro. Queste, se non hanno mai lavorato, sono dette “in cerca di prima occupazione”, altrimenti si dividono in “ex occupati” o “ex inattivi” a seconda della condizione precedente alla ricerca.

· Inattivi: comprendono le persone che non fanno parte delle forze di lavoro, ovvero quelle non classificate come occupate o in cerca di occupazione.

· Tasso di attività: rapporto tra le forze di lavoro e la corrispondente popolazione.

· Tasso di disoccupazione: rapporto tra le persone in cerca di occupazione e le forze di lavoro.

8. Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia : aggiornamento congiunturale 2011
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	“L’andamento del mercato del lavoro nella prima parte del 2011 ha mostrato i primi deboli segnali di miglioramento.

· In base alla Rilevazione sulle forze di lavoro dell’Istat, nel primo semestre del 2011 gli occupati residenti in regione sono aumentati dello 0,9 per cento rispetto al corrispondente periodo dell’anno precedente . Tra le imprese industriali con almeno 20 addetti nei primi tre trimestri del 2011 l’occupazione è aumentata dell’1,4 per cento; le imprese intervistate prevedono una sostanziale stabilità del numero degli occupati nell’ultima parte dell’anno. Rispetto al primo semestre del 2010, le forze di lavoro sono aumentate dello 0,3 per cento e il tasso di attività è passato dal 68,1 al 68,5 per cento.

· Il tasso di disoccupazione è sceso di sei decimi di punto, attestandosi al 5 per cento. Tale contrazione ha interessato sia la componente maschile sia quella femminile della forza lavoro. Per la prima il tasso di disoccupazione è passato dal 4,9 al 4,3 per cento, mentre per la seconda si è ridotto dal 6,5 al 5,8 per cento. Il numero di persone in cerca di occupazione è passato da 30 mila a 27 mila unità. Nei primi nove mesi del 2011 sono state autorizzate oltre 16 milioni di ore di Cassa integrazione guadagni (CIG), pari a quasi 13 mila occupati equivalenti, in diminuzione di circa quattro milioni di ore rispetto al corrispondente periodo del 2010 (-20,2 per cento;. Circa il 69 per cento degli interventi ha interessato la componente straordinaria con un contributo marginale della componente in deroga”.


9. Regione Veneto : nota congiunturale ottobre 2011
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10.  Letture - La congiuntura del Nordest : previsioni per il secondo semestre 2011.

	· “La prima parte del 2011 registra una battuta d’arresto del processo di recupero dei valori pre - crisi iniziato nel 2010. E’ certamente ancora prematuro parlare di una nuova fase critica, ma è necessario osservare come tutti i parametri mostrino un arretramento, con una crescita o stabilità delle indicazioni negative e una diminuzione di quelle positive. Torna in negativo il saldo relativo al portafoglio ordini.

· Il rallentamento coinvolge tutti i territori, seppure con intensità differenti. Tornano a soffrire le imprese più piccole che in molti casi registrano saldi di opinione negativi. Anche le più strutturate mostrano a volte segni di rallentamento. La quota di imprese che vede aumentare la produzione scende dal 37,5 al 33,1%. Il fatturato cresce per il 30,7% (dal 38,2%), registrando un peggioramento rilevante del saldo di opinione. Tiene, pur rallentando, l’industria in senso stretto. Crollano i valori per le costruzioni.

· Il 24,7% delle imprese migliora la situazione del portafoglio ordini e il 30,7 la peggiora con un saldo sintetico di -6 (dal +2,7). Rimane ancora limitato, e in peggioramento, l’orizzonte temporale di lavoro assicurato: quattro imprese su dieci lavorano sul brevissimo periodo (meno di un mese). Si confermano le tensioni sui costi di produzione: raggiunge il 74,7% la quota di chi lamenta una crescita delle materie prime. Crescita, contenuta, anche del livello di trasferimento dei maggiori costi sostenuti per la produzione sui listini aziendali (da 36,2%), per limitare il rischio di una contrazione dei margini.

· Rimane prevalente la scelta di mantenere costanti gli organici aziendali. Tale opzione è condivisa dal 65,1% del campione. Costante la quota di chi ha ridotto gli organici (22,2%), con un saldo di -9,5.

· Negli ultimi dodici mesi, le imprese nordestine hanno indirizzato l’84,5% delle vendite in Italia, il 10,3% nella UE e il 5,2% nei mercati extra UE. Le imprese esportatrici sono il 38,8%. Il 13,7% del campione ha come mercato prevalente l’estero. In particolare, si rivolgono principalmente ai Paesi extra-UE il 4,6% degli imprenditori. Il dato sulla prevalenza dei mercati esteri raggiunge il 28,5% se riferito alle sole imprese con più di 100 addetti.

· Gli ultimi dodici mesi hanno confermato la debolezza, in crescita, delle vendite interne, con un saldo di opinione di -11,7 (da – 3). Le vendite all’estero, invece, mostrano un trend di crescita rallentato, con una quota crescente di aziende che dichiarano la stabilità (71,1%). In particolare, il 14,7% segnala una crescita dell’export nel mercato comunitario, il 13,6% (da 10%) in quello extra UE. Contestualmente recuperano leggermente le indicazioni di flessione.

·  Ancora rilevanti le tensioni sugli incassi indicati in ritardo dal 59,7% del campione. La liquidità è giudicata normale dal 64,8% delle imprese, insufficiente dal 30,8%.

Previsioni

· Peggiora il clima di fiducia del sistema produttivo nordestino per la seconda parte del 2011. Torna a prevalere la quota dei pessimisti su quella degli ottimisti, ad eccezione che per gli ordini dall’estero. Diminuiscono le aspettative per produzione (crescita per il 26,1 e diminuzione per il 27,9%) e fatturato (27,6 e 31,9%).
·  Prospettive in peggioramento per gli ordini dall’interno con un saldo che torna in negativo: da +8,9 a -6,8. Il 17,0% si attende una crescita, il 59,2% una stabilità. Meno slancio, ma ancora clima positivo, nelle prospettive sugli ordini dall’estero: crescita per il 16,1% e saldo di opinione da +11,4 a +7,1.
·  Continuano a rimanere negative le prospettive occupazionali per il complesso delle imprese nordestine: il 16% prospetta una diminuzione degli organici, solo il 7,9% una crescita. Prevale ancora la stabilità: 76,1% Cresce la quota di chi prevede di ridurre gli investimenti: dal 12,4 al 17,7%.
Quaderni FNE - ottobre 2011


11.   Ripensare gli indicatori dello sviluppo
	· Il presidente del Cnel, Antonio Marzano, e il presidente dell’Istat, Enrico Giovannini, presentano le 12 dimensioni del benessere scaturite dai lavori del Comitato di indirizzo incaricato di sviluppare una definizione condivisa del progresso e del benessere della società italiana.  L’obiettivo del Comitato, composto da rappresentati delle parti sociali e della società civile, è stato quello di sviluppare un approccio multidimensionale del “benessere equo e sostenibile” (BES), che integri l’indicatore dell’attività economica, il Pil, con altri indicatori, ivi compresi quelli relativi alle diseguaglianze (non solo di reddito) e alla sostenibilità economica, sociale e ambientale. 

· L’iniziativa Cnel - Istat pone l’Italia nel gruppo dei paesi (Francia, Germania, Regno Unito, Stati Uniti, Australia, Irlanda, Messico, Svizzera, Olanda) che hanno recentemente deciso di misurare il benessere e la qualità della vita della società. In tale contesto, l’Italia si dimostra all’avanguardia dato che alla selezione degli indicatori hanno partecipato direttamente rappresentanti delle parti sociali e della società civile. Tale approccio, suggerito dall’Ocse e dalla “Commissione Stiglitz” costituita dal Presidente Francese Nicholas Sarkozy, fornirà al paese un insieme di elementi per valutare in modo più completo l’evoluzione dei principali fenomeni economici, sociali ed ambientali. Il Comitato di indirizzo ha dunque definito i 12 ambiti (domini) di maggior rilievo
: 

a) Ambiente 

b) Salute 

c) Benessere economico 

d) Istruzione e formazione 

e) Lavoro e conciliazione dei tempi di vita 

f) Relazioni sociali 

g) Sicurezza 

h) Benessere soggettivo 

i) Paesaggio e patrimonio culturale 

j) Ricerca e innovazione 

k) Qualità dei servizi 

l) Politica e istituzioni.

· Negli ultimi anni il grado di complessità raggiunto dalla società, la distanza tra l’andamento delle variabili macroeconomiche e la percezione che i cittadini hanno del benessere, hanno alimentato un crescente dibattito sulla capacità del prodotto interno lordo (Pil) di fornire un’immagine esaustiva della realtà: misura quantitativa dell’attività macroeconomica, esso ha assunto nel tempo il ruolo di indicatore dell'intero sviluppo economico-sociale e del progresso in generale. Tuttavia il Pil non offre una visione complessiva del progresso di una società. Per fare questo deve essere integrato con altri indicatori dei fenomeni che influenzano la condizione dei cittadini, quali l’inclusione sociale, la disuguaglianza, lo stato dell’ambiente, ecc.

· A partire dal 2004, con il primo Forum Mondiale su “Statistica, Conoscenza e Politica”, si è alimentato un dibattito globale su come andare “oltre il Pil”. In particolare, con la “Dichiarazione di Istanbul” del 2007 e con il lancio del “Progetto Globale sulla misura del progresso delle società dell’Ocse, sempre più paesi hanno cominciato a guardare a questo tema con l’attenzione necessaria, avviando iniziative di carattere metodologico e politico. 

· La conferenza “Beyond Gdp” organizzata nel 2007 dalla Commissione Europea (assieme a Parlamento Europeo, Club di Roma, WWF e Ocse) ha posto il tema all’attenzione dei leader politici europei. Nel gennaio del 2008 il Presidente francese Nicholas Sarkozy ha istituito la Commissione sulla misura della performance economica e del progresso sociale. Diretta dai premi Nobel Joseph Stiglitz e Amartya Sen e da Jean-Paul Fitoussi, la Commissione ha concluso i suoi lavori nel settembre 2009, subito dopo la pubblicazione da parte della Commissione Europea della raccomandazione “Pil e oltre: misurare il progresso in un mondo in evoluzione”. 

4 novembre 2011


12.  Per una società poliarchica
	· “Nelle incertezze attuali, in una società capace di mobilitare mezzi ingenti, ma la cui riflessione sul piano culturale e morale rimane inadeguata rispetto al loro utilizzo in ordine al conseguimento di fini appropriati, siamo invitati a non arrenderci e a costruire soprattutto un futuro di senso per le generazioni a venire. Non bisogna temere di proporre cose nuove, anche se possono destabilizzare equilibri di forze preesistenti che dominano sui più deboli. Esse sono un seme gettato nella terra, che germoglierà e non tarderà a portare i suoi frutti.

· Come ha esortato Benedetto XVI, sono indispensabili persone ed operatori a tutti i livelli – sociale, politico, economico, professionale –, mossi dal coraggio di servire e promuovere il bene comune mediante una vita buona. Solo loro riusciranno a vivere e a vedere oltre le apparenze delle cose, percependo il divario tra il reale esistente ed il possibile mai sperimentato.

· Paolo VI ha sottolineato la forza rivoluzionaria dell’« immaginazione prospettica », capace di percepire nel presente le possibilità in esso inscritte, e di orientare gli uomini verso un futuro nuovo. Liberando l’immaginazione, l’uomo libera la sua esistenza. Mediante un impegno di immaginazione comunitaria è possibile trasformare non solo le istituzioni ma anche gli stili di vita, e suscitare un avvenire migliore per tutti i popoli.

· Gli Stati moderni, nel tempo, sono divenuti insiemi strutturati, concentrando la sovranità all’interno del proprio territorio. Ma le condizioni sociali, culturali e politiche sono progressivamente mutate. È cresciuta la loro interdipendenza – sicché è divenuto naturale pensare ad una comunità internazionale integrata e retta sempre più da un ordinamento condiviso –, ma non è venuta meno una forma deteriore di nazionalismo, secondo cui lo Stato ritiene di poter conseguire in maniera autarchica il bene dei suoi cittadini.

· Oggi tutto ciò appare surreale e anacronistico. Oggi tutte le nazioni, piccole o grandi, assieme ai loro Governi, sono chiamate a superare quello « stato di natura » che vede gli Stati in perenne lotta tra loro. Nonostante alcuni suoi aspetti negativi, la globalizzazione sta unificando maggiormente i popoli, sollecitandoli a muoversi verso un nuovo « stato di diritto » a livello sopranazionale, sostenuto da una collaborazione più intensa e feconda. Con una dinamica analoga a quella che in passato ha messo fine alla lotta « anarchica » tra clan e regni rivali, in ordine alla costituzione di Stati nazionali, l’umanità deve oggi impegnarsi nella transizione da una situazione di lotte arcaiche tra entità nazionali, a un nuovo modello di società internazionale più coesa, poliarchica, rispettosa delle identità di ciascun popolo, entro la molteplice ricchezza di un’unica umanità. Un tale passaggio, peraltro già timidamente in corso, assicurerebbe ai cittadini di tutti i Paesi – qualunque ne sia la dimensione o la forza – pace e sicurezza, sviluppo, mercati liberi, stabili e trasparenti. « Come all’interno dei singoli Stati […] il sistema della vendetta privata e della rappresaglia è stato sostituito dall’impero della legge » – avverte Giovanni Paolo II – « così è ora urgente che un simile progresso abbia luogo nella Comunità internazionale ».

· I tempi per concepire istituzioni con competenza universale arrivano quando sono in gioco beni vitali e condivisi dall’intera famiglia umana, che i singoli Stati non sono in grado di promuovere e proteggere da soli. Esistono, quindi, le condizioni per il definitivo superamento di un ordine internazionale « westphaliano
 », nel quale gli Stati sentono l’esigenza della cooperazione, ma non colgono l’opportunità di un’integrazione delle rispettive sovranità per il bene comune dei popoli. È compito delle generazioni presenti riconoscere e accettare consapevolmente questa nuova dinamica mondiale verso la realizzazione di un bene comune universale.

· Certo, questa trasformazione si farà al prezzo di un trasferimento graduale ed equilibrato di una parte delle attribuzioni nazionali ad un’Autorità mondiale e alle Autorità regionali, ma questo è necessario in un momento in cui il dinamismo della società umana e dell’economia e il progresso della tecnologia trascendono le frontiere, che nel mondo globalizzato sono di fatto già erose. È in gioco il bene comune dell’umanità e il futuro stesso. In tale contesto, per ogni cristiano c’è una speciale chiamata dello Spirito ad impegnarsi con decisione e generosità, perché le molteplici dinamiche in atto si volgano verso prospettive di fraternità e di bene comune”.

8 novembre 2011


13. Verso Venezia e Nordest
 capitale europea della cultura 2019

	· “La metropoli veneta è cresciuta come nebulosa urbana inconsapevole figlia di una mobilitazione individualistica degli interessi e di una proliferazione imprenditoriale accompagnata dalla politica. Oggi tutti i principali attori, dal ceto amministrativo alle rappresentanze fino all’impresa, sono sostanzialmente d’accordo nel sostenere che il modello nei suoi tratti originari ha raggiunto livelli tali di insostenibilità da tramutarsi in una zeppa. La Candidatura può costituire l’occasione per affrontare la questione da un’ottica completamente diversa.
· Anzitutto mettendo a sistema iniziative e reti di ricostruzione del paesaggio e del legame sociale che in modo molecolare sono già operanti. La Candidatura in questo senso rappresenta un possibile amplificatore di attività in cui la cultura diventi anzitutto pratica di ricostruzione di un tessuto sociale e di una sfera pubblica, in una parola di comunità, lacerata da decenni di consumo del territorio e sprawl urbano e sociale.
·  Costruire la metropoli del Nordest attraverso politiche di culturalizzazione della città e dei territori, come è la Candidatura a Capitale europea, significa insomma fare buona manutenzione del legame sociale. Innovando anche su questo fronte: ad esempio, per quanto riguarda l’opera di sutura del territorio, uscendo da una logica che consideri solo un “vuoto” da eliminare il capannone, quanto puntando invece al riutilizzo inserendo in un discorso di contemporaneità il manufatto. Obiettivo importante visto che non solo l’UE assegna una certa importanza al tema della cultura come fattore di coesione sociale, ma la competizione tra sistemi urbani e world city regions, la loro attrattività, oggi si gioca anche sulla capacità di mantenere e innovare qualità della vita e coesione sociale.
·  E proprio su questo fronte emerge anche un ulteriore tema importante: la culturalizzazione delle economie metropolitane può portare con sé il rischio di innescare nuovi fenomeni di polarizzazione sociale dovuti a processi di innalzamento dello status sociale, del costo della vita, dei servizi, ecc. Da questo punto di vista è opinione diffusa che la stessa Candidatura con la costruzione di un Comitato comune tra tutti i territori costituisca di per sé un fatto importante e positivo, anche indipendentemente dall’esito finale. Ma che per riuscire ha bisogno di un ambito ordinatore capace di mettere a sistema le specializzazioni territoriali, che progetti e realizzi le infrastrutture necessarie non solo per competere ma per connettere il policentrismo nordestino; che strutturi i centri del sapere in un sistema coeso in grado anche di irradiare la conoscenza secondo logiche non più localistiche ma da grande tecnopolo della piattaforma produttiva, che consenta di organizzare le politiche culturali e di governo del territorio incorporando lo spontaneismo locale all’interno di reti d’area vasta.
·  I diversi sistemi territoriali che compongono il mosaico del Nord Est vivono sul piano delle dotazioni culturali una contraddizione tra un ricco hardware sia sul fronte del patrimonio storico artistico costituito da musei, accademie, dai tesori di Venezia, alle città d’arte, dalla Biennale al distretto museale trentino-altoatesino, sia sul fronte di una infrastruttura culturale legata alla vitalità del territorio costituita dagli innumerevoli festival, dalle Città-Impresa al Festival dell’Economia di Trento, da Comodamente a PordenoneLegge a FuoriBiennale, solo per citare quelli che emergono come i più significativi.
·  Dunque un hardware culturale ricco sia sul fronte delle eredità del passato che della contemporaneità. Ma nel medesimo tempo un hardware a cui non corrisponde sempre un software adeguato intendendosi per software proprio la rete immateriale della governance, della rete sociale, della capacità di legare i due aspetti del patrimonio storico-artistico con l’effervescenza culturale della contemporaneità, di legare le grandi istituzioni culturali con la cultura intesa come formazione di un tessuto di creatività diffusa.
·  Le tre regioni Candidate offrono un panorama di offerta culturale degno di qualsiasi centro metropolitano per qualità e respiro internazionale, ma caratterizzato da una frammentazione e assenza di coordinamento che produce duplicazioni e spreco di risorse”. 
Settembre 2011



14. Terzo settore, crisi economica e assetti federali
	· “Il federalismo fiscale può combattere la disuguaglianza sociale a livello dei territori? Indubbiamente ci sono grandi possibilità a livello locale, perché all’interno dei singoli territori (Comuni e circoscrizioni) è più facile controllare le forme illegittime e non meritate di disuguaglianza sociale, c’è maggiore visibilità nel rapporto fra la tassazione locale e i servizi dati ai cittadini, fra le loro libertà e responsabilità. Il problema riguarda soprattutto i rapporti fra i territori, perché l’architettura federalista apre una competizione a livello nazionale, e bisogna vedere come sarà organizzata la competizione fra Regioni e fra Comuni. C’è un problema di delicato equilibrio fra i poteri centrali e quelli locali, ma soprattutto c’è un problema di come colmare i divari fra territori ricchi e territori poveri. 
· Il ruolo del Terzo settore/economia civile potrebbe essere, in linea di principio di grande importanza, se esso saprà operare ponendosi nell’orizzonte di una governance di un sistema federale che deve promuovere una competizione solidale fra territori mediante la costruzione di reti societarie ad hoc che siano capaci di valorizzare le esternalità positive del Terzo settore tra Regioni e Macro-Regioni (cosa che non possono fare le singole organizzazioni di Terzo settore, per questo occorrerà un salto di qualità nella capacità di costruire delle reti ad hoc). 
· In sostanza, il ruolo del Terzo settore (d’ora in poi TS) sarà residuale nella misura in cui il TS viene utilizzato dal sistema politico-amministrativo e/o dal Mercato, mentre potrà essere decisivo (cioè alternativo ai processi di disuguaglianza creati dallo Stato e dal Mercato for profit) se il TS avrà un’autonomia economica e normativa. Esattamente l’opposto di quanto è successo dopo l’approvazione del decreto legislativo 460/1997, che ha avuto un’attuazione parziale, riduttiva e sostanzialmente non promozionale del TS. 
· Un esempio interessante in tal senso ci viene dalla Germania, con l’esperienza  di costruzione di reti societarie chiamate Alleanze locali per le famiglie, che hanno un carattere federale e sussidiario. Tali reti, non solo compensano le disuguaglianze a livello locale, ma lo fanno anche fra aree territoriali diverse attraverso il trasferimento di buone pratiche da un territorio all’altro. Per costruire queste reti e avere dei criteri di valutazione dei loro effetti, è opportuno chiedersi qual è la specificità del Terzo settore/economia civile nel combattere le disuguaglianze sociali e territoriali. 
· Esistono tre fondamentali ordini di ragioni per cui il Terzo settore (TS), entro cui si colloca l’economia civile, è essenziale per una democrazia compiuta che voglia combattere le disuguaglianze sociali e territoriali illegittime e ingiuste (cioè non meritate e non responsabili). Utilizzerò il concetto di uguaglianza/disuguaglianza sociale in senso lato, includendo quella territoriale. 

·  Il primo ordine di ragioni sta nel fatto che il TS ha un proprio concetto equitativo dell’uguaglianza sociale che non appartiene né allo Stato (anche quello articolato in modo federale), né al mercato for profit, e non può essere perseguito né dall’uno né dall’altro [cfr. P. Donati, I. Colozzi (a cura di), La cultura civile in Italia: fra stato, mercato e privato sociale, il Mulino, Bologna, 2002].
·  Il secondo ordine di motivi ha a che fare con il modo di trattare i bisogni sociali (dei soggetti sociali così come degli enti territoriali). Sia lo Stato sia il Mercato for profit trattano i bisogni sociali (in particolare sanità, assistenza, istruzione, trasporti, utenze domestiche) come bisogni individuali o aggregati. Il TS si distingue perché tratta i bisogni sociali come bisogni relazionali.
· Il terzo ordine di ragioni riguarda i criteri di scambio che caratterizzano il TS e non hanno equivalenti funzionali. Ogni sfera sociale ha i propri criteri di giustizia negli scambi sociali. Lo Stato usa criteri politici di redistribuzione. Il Mercato usa criteri economici di giustizia commutativa. Il TS, propriamente, non usa né gli uni né gli altri, ma ricorre a criteri regolativi che rispondono a principi di reciprocità e di riconoscimento (cfr. P.L. Sacco, S. Zamagni (a cura di), Teoria economica e relazioni interpersonali, il Mulino, Bologna, 2006)”.
P. Donati, Giornate di Bertinoro - 14 ottobre 2011


15. Provincia Autonoma di Bolzano : note sulla qualità del lavoro
Struttura del capitolo 7 - Rapporto sul mercato del lavoro 2010

Questo capitolo intende approfondire la struttura dell’occupazione in relazione a temi quali le condizioni e l’orario di lavoro, le figure professionali, particolari tipologie di occupazione e le retribuzioni. La sezione 7.1 ritrae gli occupati secondo il contratto di lavoro, la loro qualifica e la professione esercitata. Una panoramica generale sugli orari di lavoro dei lavoratori dipendenti viene presentata nella sezione 7.2, approfondendo l’occupazione part time, anche tramite confronti nazionali ed internazionali. Alcune indicazioni sulle forme di lavoro atipico, che sono state introdotte e riviste con la riforma Biagi del 2003 vengono date dalle sezioni 7.3, 7.4 e 7.5. La sezione 7.6 analizza le retribuzioni ottenute dai lavoratori dipendenti e l’adeguatezza di tali redditi. Infine la sezione 7.7 si occupa delle controversie in materia di lavoro e del ruolo svolto dalla commissione di vigilanza.
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· “Mentre il numero dei contratti a tempo indeterminato nel periodo dal 2000 al 2009 è diminuito del 2,4% il numero dei contratti a tempo determinato è cresciuto mediamente del 6,0%, indicativo del fatto che i datori di lavoro tendono sempre più ad assumere personale con un contratto a termine.
· L’agricoltura e il settore alberghiero sono caratterizzati da una forte stagionalità e pertanto da consistenti fluttuazioni per quanto riguarda il lavoro dipendente. In agricoltura si riscontra il maggior numero di persone che iniziano una nuova occupazione dipendente nei mesi di settembre e ottobre, nel settore alberghiero invece in giugno all’inizio della stagione estiva e in dicembre all’inizio della stagione invernale.

· Per quanto concerne la posizione nella professione il 48% degli occupati dipendenti rientra nella categoria degli operai, grosso modo in linea con quanto emerge dall’indagine continua sulle forze di lavoro”.

16. Provincia Autonoma di Trento : iniziative per il lavoro giovanile

	· “La ragione prima della disoccupazione giovanile, anche nella provincia di Trento, si identifica nella più generale crisi che ha colpito il sistema economico-produttivo e quindi l’occupazione da questo generata. In altro contesto, riferito solo qualche anno fa, i tassi di disoccupazione giovanile, pur più elevati rispetto a quelli totali, sono stati ritenuti di carattere frizionale.

· l 15,1% del 2010 costituisce dunque un valore preoccupante perché comunque elevato e perché fa parte di un trend che dura dal 2008 e che non siamo ancora in grado di prevedere nella sua evoluzione. Peraltro, questo tasso si riferisce ai giovani tra i 15 e i 24 anni; già nella fascia d’età 25-29 anni (che comprende presumibilmente una buona parte dei neo-laureati) il tasso scende al 9% circa, rispetto ad una disoccupazione totale del 4,4%, che è in ogni caso tra le più basse in Italia e in Europa. Di fatto, come già stato rilevato, è la fascia tra i 20 e 24 anni, che presenta la più alta incidenza della disoccupazione.

· Resta da spiegare il rapporto anomalo tra la disoccupazione totale e quella giovanile, rapporto che è più di tre volte, così come grosso modo avviene anche su base nazionale. Esiste un problema diffuso di mismatch (per le donne anche di segregazione professionale) che ha cause culturali e non. C’è un rifiuto del lavoro manuale e la propensione verso quello intellettuale, che si traduce in scelte che penalizzano gli sbocchi tecnico-professionali; questo sia a livello universitario, sia a livello di secondaria superiore.

·  Questo mismatch può essere contrastato con politiche dell’offerta formativa che hanno bisogno di tempo. Ma c’è un mismatch legato ad asimmetrie informative e a deficit di orientamento che investe anche le opportunità di lavoro prossime, nonché le misure di sostegno all’occupazione generate dalle istituzioni.

· Accanto al mismatch, esiste anche il problema di una transizione dalla scuola al lavoro troppo lunga e troppo distante dal lavoro stesso. Questo comporta costi, in termini di inefficienza del mercato del lavoro e ostacola l’ingresso nelle imprese che sono più interessate ad una formazione qualificata da esperienze lavorative (formazione equivalente). L’ingresso nel mercato del lavoro risente anche dei dispositivi di regolazione che, se hanno reso più flessibile questo ingresso attraverso i contratti di lavoro atipici, hanno mantenuto una tradizionale rigidità in uscita (la mobilità nel mercato del lavoro italiano è alta, ma da job to job e in termini prevalentemente orizzontali). Parte della disoccupazione giovanile è legata agli appena ricordati contratti atipici, che in tempi di difficoltà vedono accentuato il rischio di accrescere la precarietà dei percorsi lavorativi piuttosto che creare condizioni più favorevoli al passaggio successivo alla stabilizzazione.
Linee guida di intervento finanziate

· Nel contesto delineato, sono soprattutto sei le linee di intervento che si prospettano come idonee per far fronte ad una disoccupazione giovanile che è problematica, ma si configura ancora come contenuta. Sono interventi che dovranno trovare collocazione in politiche di carattere strutturale che, in vista di uno sviluppo intelligente, sostenibile, inclusivo (Strategia europea al 2020) facciano perno su istruzione e formazione, ricerca, investimenti in nuovi settori avanzati così come in nuovi bacini occupazionali legati alla cultura, all’ambiente, ai servizi sociali.

· Su queste politiche, peraltro, si tratta di confermare o migliorare alcuni punti di forza già esistenti nella provincia di Trento, quali la presenza di un sistema educativo differenziato e orientato alla professionalizzazione. Ma si tratta anche di introdurre alcuni dispositivi specifici, come già ricordato, che possano contrastare la disoccupazione giovanile in tempi brevi.

1) Favorire l’ingresso nel mercato del lavoro.
2) Sostenere la stabilizzazione dei rapporti di lavoro.

3) Qualificare la transizione scuola lavoro.

4) Ridurre il mismatch tra domanda e offerta.

5) Promuovere l’occupazione di giovani donne.

6) Valorizzare il lavoro autonomo.



17. Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia: per la responsabilità sociale delle imprese
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	Con proprio Regolamento la Regione disciplina la concessione e l'erogazione in via sperimentale di incentivi per la promozione della diffusione dei principi della responsabilità sociale dell'impresa. Possono beneficiare degli incentivi le piccole e medie imprese e microimprese che intendono adottare, per la prima volta, il bilancio sociale e/o il sistema di gestione della responsabilità sociale secondo la norma "SA 8000".
Beneficiari
Possono beneficiare del contributo le piccole e medie imprese e microimprese che intendono adottare per la prima volta il bilancio sociale e/o il sistema di gestione della responsabilità sociale secondo la norma "SA 8000". 
Non possono beneficiare del contributo:  a) i soggetti tenuti all'adozione del bilancio sociale e/o del sistema di gestione della responsabilità sociale secondo la norma "SA 8000" per obbligo previsto dalla legge statale o regionale; 
b) in relazione all'adozione del bilancio sociale, le cooperative sociali e i consorzi iscritti all'Albo regionale delle cooperative sociali a decorrere dai termini di efficacia dell'obbligo di redazione del bilancio sociale previsti nell'Atto di indirizzo della D.C. Attività Produttive pubblicato sul BUR n. 44 del 29 ottobre 2008 e concernente i principi, gli elementi informativi e i criteri minimi di redazione del bilancio sociale da parte delle cooperative sociali e dei loro consorzi.
Tipologia dei finanziamenti

Per l'adozione del bilancio sociale, sono ammissibili esclusivamente le spese di consulenza o di formazione del personale, sostenute successivamente alla presentazione della domanda di contributo, finalizzate all'adozione per la prima volta del bilancio sociale.  Per l'adozione del sistema di gestione della responsabilità sociale secondo la norma "SA 8000", sono ammissibili esclusivamente le seguenti spese sostenute successivamente alla presentazione della domanda di contributo: 
a) le spese di consulenza o di formazione del personale, finalizzate all'acquisizione per la prima volta della certificazione di conformità del sistema di gestione della responsabilità sociale secondo la norma "SA 8000"; 
b) le spese per l'acquisto di programmi informatici strettamente funzionali all'acquisizione per la prima volta della certificazione di conformità del sistema di gestione della responsabilità sociale secondo la norma "SA 8000"; 
c) le spese relative al rilascio per la prima volta della certificazione di conformità del sistema di gestione della responsabilità sociale da parte di un ente di certificazione accreditato dal SAI – Social Accountability International. 
Le prestazioni di formazione sono fornite esclusivamente da enti di certificazione accreditati dal SAI – Social Accountability International – ovvero da enti di formazione accreditati secondo la vigente normativa regionale. 
Le prestazioni di consulenza devono essere fornite da:  a) prestatori di attività professionale, in possesso di adeguate competenze professionali per lo svolgimento dell’attività prevista e di esperienza specifica in materia, attestate da circostanziato curriculum professionale;  b) imprese, il cui oggetto sociale prevede l’attività di consulenza in materia di responsabilità sociale delle imprese o bilancio sociale o materie affini, in possesso di adeguate competenze professionali per lo svolgimento dell’attività prevista e di esperienza specifica in materia, attestate da idonea documentazione
Ammontare degli incentivi

L'ammontare degli incentivi è determinato: a) per l'adozione del bilancio sociale, nella misura dell'80% delle spese ammissibili, per un importo comunque non superiore a 7000 €.  b) per l'adozione del sistema di gestione della responsabilità sociale secondo la norma "SA 8000" nella misura dell' 80% delle spese ammissibili, per un importo comunque non superiore a 10.000 €.


18.  Regione Veneto: la produzione sostenibile
[image: image21.png]Fig. 3.42 - Il grado d’impatto ambientale in ltalia e la quota percentuale del numero di imprese venete per
settore manifatturiero - Anno 2010
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Fonte: Elaborazioni Regions Veneto - Dirszione Sistema Statistico Regionale su analisi Fondazions Symbola - Istituto Tagliacarne.




[image: image22.png]Fig. 3.4.3 - Matrice di incrocio tra il grado di impatto ambientale e quello di tendenza green per i settori

manifaturieri in Italia e quota percentuale del numero di imprese venete nel 2010

Tendenzs green

Alto

& simil
ine & appar eletrriche ed
ditrasporto; Altre
industrie manifaturiere

Basso

Impat
ambientale

ed

orazioni Regione Vensto - Direzione Sistem Statistico Regionale su anslisi Fondazions Symbols — Istituto Tagliscare





“In generale, in base a questa classificazione nazionale dei settori manifatturieri, le imprese venete che rientrerebbero in una dimensione abbastanza buona sia dal punto di vista della pressione ambientale che della propensione alla sostenibilità rappresenterebbero il 62,1% delle imprese venete”.
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� Nello studio L’economia del Nordest ( ottobre 2011) Banca d’Italia considera in questa macro area anche l’Emilia Romagna.


� Disponibile anche un sito di documentazione e proposta: � HYPERLINK "http://www.misuredelbenessere.it" �www.misuredelbenessere.it� 


� Riferimento agli accordi della Pace di Westfalia (1648).


�  La mappa di copertina è stata proposta nello studio preliminare alla candidatura curato da Roberto Daneo . Rinvio al sito � HYPERLINK "http://www.nordest2019.eu" �www.nordest2019.eu� 
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